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Con questo volume inizia la nuova serie del Rapporto Cisf sulla famiglia in Italia
che presenta i risultati della prima edizione di una propria indagine originale,
che verrà ripetuta ogni due anni, su un campione di oltre 4.000 interviste sta-
tisticamente rappresentativo delle famiglie italiane.

Il tema di questo Rapporto è il costo dei figli, affrontato come costo della fami-
glia, non concepito in termini meramente economici ma in un quadro di scelte
culturali, sociali e politiche. Oltre alla distinzione tra costi di mantenimento
(bisogni di base: alimenti, vestiario, igiene, istruzione…) e costi di accrescimento
(o allevamento: beni non indispensabili, oltre che il ‘tempo dedicato’), il costo dei figli
viene qui valutato a partire dall’idea che questi siano un valore il cui costo
varia a seconda che lo si consideri un bene di investimento o di consumo, un bene
meritorio o relazionale.

Molti sostengono che nella società odierna i figli non siano più un bene su
cui investire, a causa delle difficoltà e delle incertezze della vita, e diventino
solo un bene di consumo, quasi un bene di lusso per chi se li può permettere:
ma è proprio così che stanno le cose? 

Al di là degli aspetti economici, qui analizzati in grande dettaglio, il costo
dei figli emerge soprattutto come una questione di scelta valoriale più che di
sostenibilità materiale. Capire qual è il costo dei figli ci fa quindi comprende-
re come l’Italia cambierà nei prossimi anni e decenni.

Il Rapporto indica quali siano le implicazioni sulle politiche sociali e sul modello
di Stato sociale che possiamo e dobbiamo auspicarci. Si tratta di smascherare
le ipocrisie di una società che dice di amare i figli, ma è poco disposta a pagarne
i costi. Siamo ancora lontani dall’avere una società sussidiaria nei confronti
della famiglia con bambini. Il rischio di fondo è molto evidente: se l’Italia non orga-
nizza il suo sistema di welfare a misura dei figli andrà incontro a un progressivo
impoverimento dato dall’invecchiamento della popolazione e dalla precarizzazione
delle nuove generazioni.

Il Cisf, Centro Internazionale Studi Famiglia, Centro culturale della rivista

Famiglia Cristiana, intende promuovere una cultura della famiglia come risorsa

fondamentale della società, di fronte ai mutati scenari della storia contemporanea.
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Presentazione.
Ripensare il ‘costo’ dei figli in una società incerta
e rischiosa

di Pierpaolo Donati

1. Un nuovo ciclo per i Rapporti Cisf

Il Rapporto Cisf 2009 sulla famiglia in Italia, undicesimo volume di un
lavoro iniziato nel lontano 1989, continua la tradizione con cui il Cisf
(Centro Internazionale Studi Famiglia) si impegna ogni due anni a fornire
al pubblico una lettura dei problemi della famiglia italiana nell’ottica di un
tema specifico, che comporta nuove conoscenze dei fenomeni in atto e
nuovi corsi di azione pratica.

Tuttavia già nel suo format questo Rapporto presenta una novità. Infatti,
nel momento di varcare la soglia dei primi vent’anni (i primi 10 Rapporti),
il Cisf si è chiesto se non fosse il caso di modificare la struttura del Rap-
porto introducendo una modalità diversa di predisporre questa pubblicazio-
ne. E così è stato. Riteniamo che la nuova modalità di redigere il Rapporto
sia di notevole rilievo. Il Rapporto mantiene la sua struttura monografica,
ma presenta i dati di una sua indagine originale che il Cisf ripeterà ogni
due anni, in modo da fornire dati aggiornati e specifici rispetto ad altri
centri di ricerca, con il vantaggio di costruire delle serie storiche. In questa
maniera, il Rapporto Cisf conserva la sua caratteristica, insieme scientifica
e culturale, di offrire un’interpretazione della situazione e di proporre pos-
sibili linee concrete di azione in tema di famiglia, ciò che ne contraddistin-
gue l’originalità. Ma lo fa sulla base di dati statistici raccolti in proprio
mediante una indagine ad hoc sulla popolazione italiana, e dunque non più
soltanto elaborando dati provenienti da altre fonti.

Questa scelta accentua il carattere decisamente documentativo del Rap-
porto, il cui approccio alle tematiche familiari vuole conservare le qualità
che ha avuto da sempre. Innanzitutto, il suo spirito laico, nel senso che si
pone sul piano della ragione umana e cerca di fornire riflessioni argomen-
tate che tutte le persone possono comprendere, anche se non necessaria-
mente condividere. E poi il suo carattere interdisciplinare, dato che gli ar-
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gomenti affrontati vengono analizzati da molte discipline in dialogo fra lo-
ro, in linea di principio tutte le discipline sociali.

In specifico, questo Rapporto presenta e discute il tema del ‘costo dei fi-
gli’, che viene analizzato dal punto di vista demografico, sociologico, eco-
nomico e psicologico.

Non v’è dubbio che il tema scelto per questo Rapporto sia di grande at-
tualità. Non solo perché la crisi economica mondiale che è esplosa nel
2008 ha avuto e continua ad avere grandi ripercussioni sulle famiglie ita-
liane, nei termini che tutti conoscono delle ‘difficoltà di arrivare alla fine
del mese’, quindi dell’aumento delle povertà familiari e in particolare delle
forme di povertà che colpiscono i minori. Ma anche e soprattutto come te-
ma che emerge e si impone come public issue per il fatto che esiste, e sta
crescendo, un’evidente disparità nei modi in cui i diversi tipi di famiglie e
i differenti gruppi di popolazione percepiscono e vivono il costo dei figli.
Mentre alcuni gruppi di popolazione fanno figli, altri ne restringono sem-
pre più il numero, indicando con ciò che mutano i parametri del loro ‘co-
sto’. Vogliamo capire perché nascano questi nuovi cleavages (solchi, com-
portamenti differenziati) nella società. Una società che dice di non potersi
permettere il costo dei figli si vede fronteggiata da un’altra società, in par-
ticolare quella degli immigrati, per la quale il costo dei figli è certamente
un problema, ma non tale da costringere a rinunciare ad avere figli come fa
la prima. Vogliamo capire se sia vero quello che la cultura dominante af-
ferma, e cioè che i figli non sono più un investimento. Che il loro costo è
puramente ‘espressivo’, ossia corrisponde al prezzo che si deve pagare per
soddisfare dei bisogni meramente affettivi e simbolici degli adulti, e poi
non di tutti, ma solamente di quelli che se li possono permettere.

Questi sono i problemi a cui il presente Rapporto intende rispondere.
Come per i Rapporti precedenti, l’équipe di ricerca li affronta in una pro-
spettiva di analisi e di valutazione delle cose che si ispira ad una visione
umanizzatrice delle relazioni familiari, evitando di ridurre queste ultime al-
le dimensioni puramente utilitaristiche. Si tratta, con tutta evidenza, di non
ridurre il costo dei figli ad una mera questione di quanti ‘soldi’ una coppia
debba avere per allevare un figlio.

Il Rapporto 2009 intende gettare una nuova luce su questi aspetti così
rilevanti della nostra organizzazione sociale.

2. Continuità e rilancio delle tematiche familiari

Questo Rapporto si pone in una linea di continuità e di rilancio delle te-
matiche già affrontate con i primi dieci Rapporti, nei quali è stato accumu-
lato un corpus di conoscenze uniche e fortemente innovative. C’è una pre-
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cisa sequenza (tab. 1), che ha esplorato in lungo e in largo la famiglia ita-
liana per mostrarne gran parte delle sfaccettature possibili alla luce dei di-
battiti più rilevanti dal punto di vista culturale e di politica sociale. Il Cisf
ha così fornito un panorama ricco di analisi e di documentazioni sui pro-
blemi della famiglia e della intera società, utili anche in vista di orienta-
menti operativi. I temi toccati dai Rapporti hanno spesso anticipato di anni
il dibattito nazionale e le proposte avanzate hanno fornito orientamenti che
ancora oggi ispirano le soluzioni pratiche dei decisori politici e degli attori
sociali, quali le associazioni che promuovono la famiglia e i suoi diritti.

Il Primo Rapporto ha puntato l’attenzione sul fatto che la famiglia, in una
società complessa come la nostra, tende sempre più a farsi “norma a se stes-
sa”. Si è trattato di un messaggio che è venuto con largo anticipo rispetto al
dibattito italiano. Solo oggi, infatti, l’opinione pubblica prende atto e inizia a
capire più a fondo che cosa significhi introdurre, come facemmo tanti anni
fa, il concetto di “famiglia autopoietica”, e quali implicazioni esso abbia.

Il Secondo Rapporto ha posto il fuoco di analisi sulla crescente mancan-
za di equità nei rapporti fra le diverse generazioni che convivono nella fa-
miglia e sono legate da una rete parentale. Anche questo messaggio è ve-
nuto con grande anticipo rispetto a quanto, negli anni seguenti, è poi di-
ventato un luogo comune del dibattito in Italia. Oggi tutti parlano di
un’esigenza di equità fra le generazioni, ma non sempre viene riconosciuto
a quel Rapporto un ruolo anticipatore e tantomeno vengono tenuti in debi-
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Tab. 1 - I Rapporti Cisf sulla famiglia in Italia: temi affrontati

Anno di Rapporto Tema
pubblicazione

1989 Primo Rapporto L’emergere della famiglia autopoietica

1991 Secondo Rapporto L’equità fra le generazioni: un nuovo confronto
sulla qualità familiare

1993 Terzo Rapporto Mediazioni e nuova cittadinanza della famiglia

1995 Quarto Rapporto La famiglia come reticolo inter-generazionale: un
nuovo scenario

1997 Quinto Rapporto Uomo e donna nella famiglia

1999 Sesto Rapporto Famiglia e società del benessere

2001 Settimo Rapporto Identità e varietà dell’essere famiglia: il fenome-
no della “pluralizzazione”

2003 Ottavo Rapporto Famiglia e capitale sociale in Italia

2005 Nono Rapporto Famiglia e lavoro: dal conflitto a nuove sinergie

2007 Decimo Rapporto Ri-conoscere la famiglia: quale valore aggiunto
per la persona e la società?



to conto il suo contenuto e le linee operative ivi suggerite. I Governi sten-
tano ancora a capire come la famiglia sia implicata nelle questioni
dell’equità e solidarietà fra le generazioni, qualora per generazioni non si
intendano solamente degli aggregati statistici di individui in una stessa fa-
scia di età, ma gruppi sociali che condividono un destino storico e socio-
culturale. Quel Rapporto ha spiegato molte cose di cui, a tutt’oggi, non si è
ancora presa coscienza nel dibattito pubblico.

Il Terzo Rapporto ha lanciato la parola d’ordine della “cittadinanza della
famiglia”, ossia il fatto che la famiglia, in quanto soggetto di mediazione
sociale, possiede uno specifico complesso di diritti-doveri di cittadinanza
aggiuntivi rispetto ai diritti individuali. Oggi molti ne parlano come di un
concetto positivo e fondamentale, ma nel momento in cui lanciammo que-
sta idea essa sembrava (e tuttora ad alcuni sembra) un’eresia, dato che la
tradizione moderna attribuisce i diritti di cittadinanza soltanto agli indivi-
dui. Ovviamente, c’è modo e modo di intendere la cittadinanza della fami-
glia a seconda che la si pensi nel quadro della cittadinanza neutra (indiffe-
rente alle sue forme) oppure nel quadro di una nuova cittadinanza societa-
ria (che considera la famiglia come un soggetto sociale). In questo Rap-
porto abbiamo rilanciato quell’idea che trova conforto nella Costituzione
repubblicana italiana, la quale parla dei “diritti della famiglia” (art. 29) in
quanto distinti dai diritti degli individui nella famiglia (art. 2).

Il Quarto Rapporto ha indagato i “nuovi intrecci” fra le generazioni che
conseguono ai mutamenti delle forme familiari, e ne ha messo in luce le
conseguenze, in termini di nuove vicinanze e solidarietà, ma anche di nuo-
vi malesseri e implosioni che nascono dentro e fuori della famiglia. Abbia-
mo identificato la peculiarità del caso italiano nel fatto che, da noi più che
altrove, viene dilazionato nel tempo il momento di formazione della fami-
glia, il che rivela le difficoltà di fare famiglia per i giovani nel nostro Pae-
se. Abbiamo sottolineato una conseguenza di cui c’è ancora scarsa consa-
pevolezza nel dibattito pubblico, e cioè il fatto che intere generazioni ven-
gono “saltate”, nel senso che fra una generazione e l’altra emerge un vuo-
to, una discontinuità temporale, che corrisponde a quella dei figli la cui na-
scita è stata impedita o rimandata nel tempo.

Il Quinto Rapporto ha messo a fuoco il tema della famiglia come opera-
tore della differenziazione di gender e ha mostrato come le identità socio-
culturali dell’uomo e della donna si stiano modificando nella famiglia e nei
suoi dintorni. A distanza di vari anni, il dibattito sulla differenziazione fra i
sessi e la necessità di una nuova reciprocità fra uomo e donna non ha perso
di freschezza, ma anzi è diventato ancora più attuale. Benché il tema
dell’identità sessuale (di gender) stia subendo cambiamenti molto accelera-
ti, rimaniamo convinti che il bimorfismo sessuale (la polarità maschio-
femmina) sia un prerequisito di civilizzazione.
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Il Sesto Rapporto ha affrontato il tema del “benessere” della famiglia
nel contesto di una società proiettata a migliorare la qualità della vita. An-
che qui il contributo è stato originale: abbiamo mostrato che la società at-
tuale si basa sui paradossi di una concezione del benessere la quale, men-
tre sembra operare a favore della famiglia, in realtà le gioca contro. Ai pa-
radossi dell’individualismo istituzionalizzato abbiamo contrapposto i con-
tro-paradossi dei mondi vitali delle famiglie che indicano la via di una
“cultura relazionale”, la quale fonda il benessere familiare sulle relazioni
umane anziché sui puri e semplici diritti individuali astratti.

Il Settimo Rapporto ha affrontato quella che è la sfida più radicale e in-
sieme più affascinante che la famiglia italiana deve oggi affrontare: la cre-
scente variabilità delle sue forme. Questa sfida è costituita dal fatto che un
numero crescente di stili di vita e di forme di convivenza reclamano il di-
ritto di essere chiamati e trattati come “famiglia”, per il semplice fatto di
adottare certe modalità – anche se non tutte, anzi mai in toto –  di ciò che
tradizionalmente costituisce il codice simbolico della famiglia. Il fenome-
no della cosiddetta “pluralizzazione delle forme familiari” è stato da noi
osservato come un processo che richiede precise distinzioni fra fisiologia e
patologia della famiglia, tra forme reali, analogiche o solo metaforiche di
“pluralismo familiare”, non già per penalizzare o emarginare qualcuna del-
le varie forme di relazioni primarie che oggi appaiono nella vita sociale,
ma per dare a ciascuna ciò che le spetta. Abbiamo richiamato l’attenzione
sul fatto che, con troppa facilità, si tende a sottovalutare l’importanza della
famiglia come istituzione sociale, al fine di privatizzarne le scelte e sogget-
tivizzare i diritti. Senza l’istituzione che stabilizza le aspettative verso certi
significati, infatti, non è possibile la maturazione della persona umana,
perché sappiamo che, se il concetto di famiglia diventa confusivo, anche
“il pensare comune” (quello degli individui come quello di una intera cul-
tura) diventa confusivo.

L’Ottavo Rapporto ha trattato il tema, decisamente innovativo, della fa-
miglia come capitale sociale. Si è partiti dalla constatazione che, nel dibat-
tito attuale sul capitale sociale, la famiglia è assente. La concezione di ca-
pitale sociale che prevale tra gli studiosi, specie economisti e politologi, è
quella che identifica il capitale sociale con la “cultura civica” (civicness),
sovente pensata in antitesi alla cultura della famiglia, la quale, in questa vi-
sione, rappresenterebbe il polo particolaristico, chiuso, egoistico della vita
sociale. Intendere il capitale sociale come “civicità” ha messo la famiglia
ai margini del sociale, come una realtà in qualche modo equivoca e ambi-
valente per il capitale sociale dell’intera società. Abbiamo allora mostrato,
con ricerche e dati – anche empirici – che la famiglia è invece generatrice
di un suo proprio capitale sociale, che abbiamo chiamato  primario, per di-
stinguerlo dal capitale sociale secondario (comunitario e civico), laddove
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le due forme di capitale sociale sono correlate positivamente, e non già ne-
gativamente, fra loro.

Il Nono Rapporto ha trattato il tema dei rapporti tra famiglia e lavoro in
un’ottica, alquanto inedita, di reale sussidiarietà reciproca fra queste due
sfere di mondo vitale. Abbiamo mostrato le innovazioni più interessanti,
cioè le buone pratiche di conciliazione fra lavoro e famiglia, e insieme ab-
biamo avanzato proposte di grande rilievo come i “contratti relazionali”,
che potrebbero risolvere le difficoltà – peraltro in aumento – a conciliare le
pressioni per una maggiore partecipazione di tutte le persone abili al merca-
to del lavoro e, allo stesso tempo, le necessità di dare maggiore attenzione
ai bisogni familiari e in special modo alle relazioni di cura familiare. Dob-
biamo tuttavia constatare che, su queste proposte, in particolare sui contratti
relazionali (come forma di sussidiarietà nei confronti delle famiglie), il di-
battito pubblico è assente, e che molti organi di informazione fanno opera
di rimozione e censura nei riguardi delle idee innovative dei Rapporti.

Il Decimo Rapporto ha posto l’attenzione sui modi in cui oggi la fami-
glia viene ridefinita, affrontando la questione sotto tutti i profili, sociale,
psicologico, demografico, culturale e giuridico. Ha proposto di ri-conosce-
re la famiglia, nel senso di conoscerla ex novo, mediante un insieme di cri-
teri che esplicitano, in via pratica e non dogmatica, il suo valore sociale
aggiunto per la persona e la società. Cioè a dire la capacità della famiglia
di produrre quel capitale sociale primario, fatto di relazioni di fiducia, coo-
perazione e reciprocità, che nessun’altra forma sociale può generare. Il
messaggio è stato largamente frainteso, persino dall’allora Ministro italia-
no per la famiglia, che ha letto questo Rapporto come un disconoscimento
delle sue proposte di legalizzare i cosiddetti “diritti dei conviventi”, tema
che non riguardava questo Rapporto, volto a mettere in luce le specificità e
la insostituibilità della famiglia.

Con questa sequenza di Rapporti abbiamo voluto mettere a fuoco le tra-
sformazioni della famiglia italiana in un’ottica che è insieme di compren-
sione e di intervento, attenta a connettere fra loro il livello micro (delle re-
lazioni interpersonali), il livello meso (delle formazioni sociali intermedie,
in particolare associative) e il livello macro (dei mutamenti strutturali e
istituzionali). Di tutto questo è testimonianza la multidimensionalità delle
varie analisi che sono state offerte da demografi, sociologi, economisti,
psicologi, psichiatri, pedagogisti, giuristi, storici, antropologi, teologi e fi-
losofi, i quali hanno cercato di mostrare le intime inter-relazioni fra cam-
biamenti macrosociali e microsociali delle famiglie nella nostra società.

Rispetto a questo percorso, il presente Rapporto rappresenta la volontà
di continuare in un cammino che rifugge sia dalle ideologie, sia da una let-
tura puramente strumentale della famiglia, sia da visioni deterministiche ed
evoluzionistiche a proposito del futuro della famiglia.
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3. Perché il tema del costo dei figli?

Tutti gli scienziati sociali convengono sul fatto che il futuro della fami-
glia è correlato alla sua capacità di generare e allevare figli. Senza figli, la
famiglia si riduce ad una coppia che si estinguerà nel tempo. Qualcuno po-
trebbe osservare che esiste pur sempre la possibilità che dei minori, nati
‘altrove’, entrino in una convivenza o in un aggregato di individui nel qua-
le ricevono sostegno e affetto. Queste realtà indubbiamente esistono, e so-
no spesso un modo per prendersi cura di bambini che altrimenti dovrebbe-
ro essere istituzionalizzati. E tuttavia non si può non osservare che, anche
in questi casi, il riferimento va alle buone relazioni genitoriali, senza le
quali va perduto il senso di ciò che costituisce propriamente una famiglia.
La famiglia rimane il paradigma naturale della filiazione, cioè del modo e
del senso di avere figli, per quanto altre forme aggregative di vita quotidia-
na possano prendersi a cuore il destino dei bambini.

Nel clima della nostra società, sempre più dominata dall’economia,
l’avere figli rimanda immediatamente al problema del loro ‘costo’. Averli
o meno rimanda a considerazioni che, quando non sono dei veri e propri
calcoli relativi al bilancio fra costi e benefici, tuttavia sempre implicano
delle considerazioni su chi e come si farà carico di rispondere ai bisogni
materiali e non materiali del figlio. Esplorare questo problema apre uno
scenario assai più complesso di quello che normalmente si creda.

Per capire come il tema del costo dei figli si configura oggi in Italia, è
opportuno partire dal secondo dopoguerra. Se, infatti, tra la fine degli anni
’40 e i primi anni ’50 del Novecento si è verificato un baby boom, cioè un
elevato tasso di nascite che erano in qualche modo state ‘rimandate’ a
quando la guerra sarebbe finita, a partire dal 1964 comincia quel declino
della natalità che avrà una ulteriore flessione attorno al 1974, per poi non
riprendersi più, per quanto riguarda la popolazione autoctona (è noto che i
piccoli incrementi di natalità verificatisi negli ultimi anni sono essenzial-
mente dovuti agli immigrati).

La domanda è: considerato che, attorno al 1964, l’Italia era in pieno
boom economico, perché cominciò ad avere sempre meno figli? Evidente-
mente, il fatto materiale di avere più reddito, e quindi di poter sostenere
l’eventuale costo di un figlio in più, non è positivamente correlato al fatto
di volerlo. Il costo dei figli si dimostrava essere più una variabile psico-
culturale, un problema di scelta valoriale più che di sostenibilità materiale.

Si era agli inizi di quella società incerta e rischiosa che poi sarebbe pre-
sto diventata la realtà dominante. L’organizzazione sociale aveva natural-
mente la sua parte nell’influenzare questa tendenza, giacché erano quelli
gli anni in cui la corsa allo sviluppo economico, al lavoro, alla produzione
e ai nuovi consumi,  costituiva un freno all’avere figli. La svolta ulteriore
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nella diminuzione della natalità, quella che si è verificata attorno alla metà
degli anni ’70, ha confermato l’origine più psico-culturale, ma potremmo
dire morale, del problema del costo dei figli.

In effetti, già dalla fine degli anni ’60, un potente movimento culturale,
di cui è stato emblema il famoso Rapporto del Club di Roma sulla scarsità
delle risorse a fronte dell’aumento della popolazione, indicava la necessità
di ridurre il numero dei figli, il cui costo mondiale sarebbe divenuto inso-
stenibile (si trattò del cosiddetto Rapporto Meadows, pubblicato nel 1972,
il quale prediceva che la crescita economica non potesse continuare indefi-
nitamente a causa della limitata disponibilità di risorse naturali, special-
mente petrolio, e della limitata capacità di assorbimento degli inquinanti
da parte del pianeta, a fronte dell’aumento della popolazione mondiale).
La crisi petrolifera del 1973, in concomitanza con la guerra del Kippur, at-
tirò ulteriormente l’attenzione dell’opinione pubblica su questo problema e
indusse a misure che oggi suonerebbero ridicole (come la circolazione a
targhe alterne delle auto per risparmiare benzina).

Furono quelli gli anni in cui si affermò quella cultura radicale, appog-
giata da tutte le forze sociali e politiche di ispirazione marxista, secondo
cui bisognava ridurre il tasso di crescita della popolazione, combattere il
‘rischio gravidanza’ e consentire l’aborto legale (poi approvato con la leg-
ge n. 194 del 1978), in modo da contenere i costi di allevamento delle nuo-
ve generazioni e avere meno bocche da sfamare.

Nel frattempo, la classe politica del tempo cominciò ad ampliare la spe-
sa pubblica non già per sostenere il costo dei figli, che anzi si videro sem-
pre più tagliati gli assegni familiari (negli anni ’80), ma per sostenere
un’economia statale in crisi endemica. Con il risultato di porre sempre più
il costo dei figli sulle spalle delle famiglie e delle future generazioni, che
adesso debbono pagare lo sperpero di denaro pubblico (leggi: il debito
pubblico, oscillante fra il 106 e 112% del Pil) che è stato speso dalla gene-
razione precedente e messo sul conto delle generazioni future. Com’è no-
to, oggi, un bambino che nasce in una famiglia italiana viene al mondo
avendo già un debito verso lo Stato di circa 25.000 euro.

In breve, il costo di un figlio è andato sempre più a carico delle famiglie,
mentre al contempo lo Stato, anziché perseguire l’equità sociale verso i
nuovi nati, rivendicava, come ancora rivendica, un credito nei loro confron-
ti. Una situazione che non si sa proprio come qualificare, e che noi aveva-
mo già denunciato a chiare lettere nel Secondo Rapporto Cisf del 1991.

A posteriori si può dire che tutto questo è stata una sorta di ‘ubriacatu-
ra’ collettiva. Dagli anni ’70 in poi, milioni di bambini non sono nati solo
perché troppo ‘costosi’. E tutto questo mentre le indagini dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità sulla fecondità in Italia rivelavano che le cop-
pie italiane desideravano in media un figlio in più.
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È stato così che in Italia ha prevalso l’idea che questo Paese non si pote-
va permettere di avere più figli. E, di conseguenza, ha richiamato milioni
di immigrati, che ovviamente devono essere ben accolti, perché sono una
grande risorsa, al punto che, se non ci fossero, l’economia italiana subireb-
be una crisi profonda e un complessivo arretramento. Il risultato di tutto
questo processo, comunque, si vedrà attorno al 2050, quando il numero dei
figli di immigrati supererà il numero dei figli degli italiani autoctoni. Con
questo passaggio, la mappa della popolazione italiana e delle strutture fa-
miliari cambierà totalmente, tanto da diventare irriconoscibile rispetto al
passato. Il problema del costo dei figli ci porta ad affrontare il problema di
una società multietnica che era inimmaginabile solo qualche lustro fa.

In sostanza, nel giro di un secolo, tra il 1950 e il 2050, l’Italia cambierà
completamente volto perché ha ritenuto troppo costoso farsi carico del co-
sto dei figli. Ma il costo di un figlio di italiani autoctoni è così diverso dal
costo di un figlio di immigrati? Evidentemente sì. Non tanto in termini
monetari, come il presente Rapporto chiarisce, quanto in termini culturali,
psicologici, sociali, e, alla fine, morali. Chi, come molti nostri decisori
economici e politici, si attarda a pensare al costo dei figli solo in termini di
spesa monetaria non ha capito nulla del problema, che è primariamente di
ordine culturale e morale.

Quando certi nostri governanti, centrali e locali, pensano che il costo dei
figli sia quello di munire i figli di una dote monetaria da mettere in banca,
e che, per agevolare la natalità, si debbano aprire asili nido a tappeto, sen-
za considerare la famiglia come soggetto di decisione e di mediazione, al-
lora vuol dire che questo Paese merita la decadenza per non aver capito il
problema del costo dei figli.

Non si tratta qui di difendere alcuna presunta ‘italianità’. Si tratta invece
di capire perché il problema del costo dei figli sia stato tanto trascurato, di-
storto, negato, e come possa essere reimpostato per avere una società che
pratica l’equità fra le generazioni.

L’obiettivo è quello di orientarsi ad un assetto plurale ed equilibrato fra
le culture che possono convivere pacificamente in questo Paese solo se le
famiglie sono riconosciute come sfere essenziali di mediazione fra i nuovi
nati e la società nel suo complesso.

Questo Rapporto non intende essere l’ennesima denuncia, sempre ina-
scoltata, del fatto che le famiglie non sono aiutate ad avere figli e ad alle-
varli, e che un numero sempre maggiori di bambini vive nella povertà, in
forme vecchie e nuove. Tutto ciò è scontato. Né intendiamo presentare un
Rapporto puramente economico che cerca di esporre dei calcoli sui prezzi
e sui costi-benefici dell’avere un figlio. Non perché ciò non sia importante,
lo è. Ma perché sarebbe ridicolo limitarsi a questo. Ciò che il Rapporto
vuole mettere a fuoco è il fatto che diventa sempre più essenziale capire
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come il costo dei figli sia espressione di una cultura e di una progettualità
familiare, senza cui una intera civiltà è destinata a scomparire. Il Rapporto
dirà con quali implicazioni sulle politiche sociali e sul modello di Stato so-
ciale che possiamo e dobbiamo auspicarci.
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1. Il costo dei figli: un investimento, un consumo,
un bene meritorio o un bene relazionale?

di Pierpaolo Donati

1. Il problema: che cos’è il costo di un figlio?

1.1. Quando parliamo di costo dei figli, la nostra mente va subito al tema
di quanti soldi occorrono per avere un figlio e mantenerlo. Una diffusa
mentalità economicistica traduce immediatamente il problema del costo in
termini monetari. Si dice, per esempio, che allevare un figlio – dal nido
all’università – costi 300.000 euro (al valore del 2008) e lo si paragona im-
mediatamente al costo di un appartamento. 

Nella temperie di un capitalismo che mitiga la sua aggressività con mi-
sure ‘compassionevoli’, il costo dei figli diventa un problema crescente.
Per la famiglia che non ce la fa ad arrivare alla fine del mese, il costo dei
figli diventa l’oggetto di una nuova beneficenza pubblica e privata. Si mol-
tiplicano gli annunci di aiuti caritativi alle famiglie, che aumentano nella
misura in cui lo Stato è assente. Prendiamo per esempio il seguente annun-
cio dato su internet:

FAMIGLIA - Maternità e crisi: sempre più italiane bussano ai Cav (centri
di aiuto alla vita)
Lavoro instabile, casa in affitto, aumento del costo della vita rendono diffici-
le l’impegno di crescere un figlio. Non solo per le straniere, ma anche per le
italiane. Per evitare l’aborto, boom di richieste alla rete dei Centri di aiuto
alla vita: “Le immigrate, soprattutto al nord, erano il 70%: nelle ultime setti-
mane le italiane sono diventate la metà del totale”. Circa 14 mila le donne
aiutate nei Cav dal 1994 ad oggi, oltre mille nell’ultimo anno. Ora c’è anche
l’adozione prenatale a distanza. Ove non bastino gli aiuti in natura (pannoli-
ni, omogeneizzati, passeggini ecc.), per aiutare le future madri il Progetto
Gemma dei Cav prevede anche un sostegno economico di 160 euro mensili
per 18 mesi. Il denaro è versato da singoli o gruppi in forma del tutto anoni-
ma (www.redattoresociale.it notizie del 23 marzo 2009).
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